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Lorenzo Mascheretti, L’intarsio ligneo all’incrocio delle arti. L’opera 
di fra Damiano Zambelli 1480 circa - 1549, Roma-Bristol (USA), 
«L’Erma» di Bretschneider, 2024

Trecentonovantesei pagine ampiamente illustrate, grafica curata, carta pati-
nata, immagini di insieme e di dettaglio di chiara leggibilità anche quando 
la stampa in bianco e nero non regge il confronto con gli splendidi inserti a 
colori, talora al vivo: il volume di Lorenzo Mascheretti raggiunge senza sfor-
zo, anche per la preziosità materica dei soggetti trattati, gli elevati standard 
di qualità de «L’Erma» di Bretschneider.

Il valore del volume, tuttavia, travalica la piacevolezza di possedere un 
oggetto che appaghi gli occhi e il tatto dei lettori più raffinati; il valore sta 
nella trama storica che l’autore costruisce sì per un pubblico di specialisti, ma 
regalando tutti gli elementi necessari alla comprensione del tema anche per 
chi fosse meno esperto dell’intarsio di legname.

Questo è un libro di solido e – si potrebbe dire – tradizionale impianto 
critico, che sceglie la biografia d’artista come oggetto di studio, ma la rinnova 
nella sua essenza perché merge più metodi di indagine: non è il catalogo di un 
artista e non è una biografia in senso stretto, è uno spaccato della vita, dell’at-
tività, dei rapporti professionali e sociali e della cultura artistica dei luoghi 
ove il protagonista della narrazione si trova a operare. Fra Damiano Zambelli 
(Bergamo, 1480 circa – Bologna, 1549), converso domenicano, bergamasco di 
nascita e veneziano di formazione, dopo gli esordi professionali nella città 
natale trova in Bologna il luogo di radicamento della sua bottega (dal 1528), 
che cresce in collaborazioni e in fama, tanto che egli rappresenta uno dei più 
resilienti artefici nell’arte della tarsia. 

Nel cuore del Cinquecento questa tecnica che necessitava di importanti 
specificità professionali, rare ormai da ottenere nel progressivo diradarsi dei 
maestri che ne erano stati i protagonisti nel corso del XV secolo, trova in fra 
Damiano un abile interprete, che riesce a piegare a proprio vantaggio le fragi-
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lità intrinseche dell’intarsio, grazie all’aggiornamento grafico e iconografico 
rispetto alle altre arti – particolarmente l’incisione e la pittura – alle collabo-
razioni con gli artisti più richiesti, alla capacità di intercettare committenti 
d’eccezione, volgendo la sua arte alla produzione di oggetti anche al di fuori 
dei tradizionali ambiti di applicazione: «fuori dai cori» scrive Mascheretti 
(2024, p. 19), non più solo specchi di tarsia per arredi liturgici entro il riser-
bo delle clausure conventuali, ma oggetti di lusso per privati di rango come 
l’imperatore Carlo V.

Il volume accoglie quattro capitoli che, come detto, aprono quattro fine-
stre sulla scena dei luoghi frequentati da Zambelli. Essi affrontano rispetti-
vamente gli esordi dell’artista tra Venezia, Cremona e Bergamo; il contesto 
dell’arte dell’intarsio e dell’intaglio a Bologna prima dell’arrivo di fra Damia-
no; i primi anni bolognesi del maestro (1528-1535) già attivo in San Domenico, 
ma anche per privati e per altre città come Perugia, Genova e Parma; la matu-
rità con l’ingente commessa dei cinquantasei sedili del coro di San Domenico 
a Bologna.

È proprio nella Bologna della seconda metà del XV secolo che, come scri-
ve Mascheretti, «non si era sviluppata una tradizione specificamente locale 
dell’arte della lavorazione del legno, ma si era registrata in questo settore la 
presenza frequente di artisti forestieri» (Mascheretti, 2024, p. 67), provenien-
ti da aree dove, invece, l’intarsio ligneo poteva contare sulla formazione di 
numerosi artefici che trovavano poi fortuna in luoghi altri rispetto a quelli 
natii. È questo il caso di Agostino De Marchi da Crema che, con i figli Giaco-
mo, Nicolò, Taddeo e Biagio, stabilisce a Bologna una bottega in attività per 
più di ottant’anni (S. Guarino, De Marchi, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1990, vol. 38, ad vocem). Tra le ope-
re di Agostino De Marchi nella città felsinea si possono contare i sedili per 
la cappella Bolognini in San Petronio, in collaborazione con Marco Zoppo, e 
un «retablum» per il Collegio di Spagna, entrambi lavori della fine degli anni 
cinquanta; il coro maggiore per la stessa basilica di San Petronio (1467-1479), 
occasione di contatto con Francesco del Cossa, per il quale De Marchi realiz-
za nel 1473 anche la «capsa» del Polittico Grifoni. Sempre per San Petronio 
l’artista cremasco lavora al pulpito (1470), nella realizzazione di un modello 
ligneo per un candelabro da cero pasquale, all’organo (1472-1476), al leggio del 
coro (1474), e fornisce un disegno per il coronamento del campanile (1490), 
a testimonio dello slittamento, non così infrequente per i maestri del legno, 
nell’ambito dell’elaborazione di idee e soluzioni per l’architettura. Nel passare 
la conduzione della bottega al figlio Giacomo troviamo i De Marchi attivi a 
Bologna nella realizzazione di cornici per pale d’altare (e che pale!), come 
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per L’Incoronazione della Vergine di Lorenzo Costa in San Giovanni in Monte 
(agosto 1500; cornice oggi perduta).

I figli di Agostino De Marchi segnano, anche a Bologna come avviene 
in altri centri, il passaggio dalla tradizione “lendinaresca”, tutta basata sugli 
scorci prospettici volumetrici, a quella figurativa, decorativa e pittorica che 
da fra Damiano è in seguito portata agli estremi nella rivalità con la pittura 
del secondo quarto del Cinquecento: «Giacobo e suoi fratei quel de Augusti-
no figure e prospettiva io non so dire che parno vive e vere» canta Giovanni 
Filoteo Achillini nel suo poema Viridario, composto entro il Natale del 1504 
(G.F. Achillini, Viridario de Gioanne Philotheo Achillino Bolognese, Bologna, per 
Hieronymo di Plato bolognese, 1513, p. CLXXXIXr). Sono Taddeo e Biagio 
De Marchi a essere protagonisti delle attestazioni più tarde: nel 1513 entram-
bi firmano due teste di San Pietro e San Paolo per il coro della cattedrale di 
Faenza e nel 1521 preparano la tavola che deve accogliere lo Sposalizio della 
Vergine di Girolamo Marchesi da Cotignola per la chiesa di San Giuseppe in 
Galliera a Bologna. Inoltre, tra il 1538 e il 1539 il solo Biagio è impegnato nella 
realizzazione del coro di San Giacomo della Certosa: qui De Marchi intaglia 
ventidue sedili, che si riconoscono nella porzione verso l’ingresso del mobile 
attuale (undici per lato), la cattedra e il leggio (gli altri stalli del coro sono 
secenteschi).

L’opera di fra Damiano Zambelli 1480 circa - 1549 di Lorenzo Mascheretti 
è il volume vincitore del Premio Erminia Bretschneider per la Storia dell’arte e 
dell’architettura 2023 e va detto (!), non solo e non tanto per l’autore, la cui 
maturità scientifica e acribia sono giustamente lodate nelle due introduzio-
ni a firma di Alessandro Rovetta e Marzia Faietti, ma perché è un segno, è 
la prova che oggi l’intarsio ligneo non è più un’arte accessoria, anzi si trova 
davvero «all’incrocio delle arti» – come scriveva André Chastel (I centri del 
Rinascimento. Arte italiana 1460-1500, Milano, Rizzoli, 1965, p. 245) e come 
ricorda il titolo di questo volume –, si colloca cioè «in un continuo scambio 
vicendevole con le altre discipline artistiche e i loro rappresentanti» (Ma-
scheretti, 2024, p. 17). E così, proprio come gli intarsiatori del XVI secolo, 
anche lo storico dell’arte che di questi si occupi è obbligato a dotarsi di 
competenze articolate sulla pittura, sulla grafica e il disegno, sul linguaggio 
architettonico, sulle dinamiche sociali e di committenza, perfino sul colle-
zionismo di oggetti spesso difficili da tracciare, oltre ad acquisire conoscen-
ze tecniche sui materiali e i processi di ideazione e produzione delle opere 
lignee, che nessuna scuola di specializzazione o corso di laurea fornisce, e 
che necessitano, per ammissione dello stesso autore, di un confronto diret-
to con i restauratori.



384

Rubriche

Studiare l’intarsio ligneo, insomma, è una sfida oltre le naturali vocazio-
ni dello storico dell’arte, sfida che Lorenzo Mascheretti ha abbracciato fin 
dall’inizio del suo brillante percorso di giovane ricercatore e che in questo 
volume trova l’articolazione che merita nella cornice di un’avvincente nar-
razione.

Jessica Gritti
(Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e Studi Urbani)
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